
CULTURA E SPETTACOLI 

Progetto 
Mozart: 
si parte 
m PADOVA. Il 1991 u r i 
l'anno di Mozart, Due secoli 
«tono 'la morte del sommo 
compositore, tutto il mondo 
museale si impegnerà * stu
diare, eseguire, celebrare l'o
pera Immortale. Si potrebbe 
osservare che questo «ara 
soltanto una doverosa conti
nuazione di quel che si la 
normalmente, perché Mozart 
non ha alcun bisogno di ve
nir riscoperto: la su» fama * 
rimasta, grandissima in tutte 
le epoche .e persino l'Otto
cento romantico, indaffarato 
a seppellire i resti del classici
smo, si guardacene dal riser
vargli la sorte Infausta di tan
ta produzione del passato, 
Ora, comunque, si vuol fare 
di più ej di meglio: Il bicente
nario dovrebbe essere un'oc
casione .per .riproporre, in 
una,' visione contemporanea, 
il padre della musica moder
na, associando le forze di tut
te le «città mozartiano talpe-
gnate.nel compilo. 

Quésto è, In sostanza, il 
succo della «Conferenza di 
lancio), organizzata a Padova 
dal Cidim (Comitato nazio
nale italiano musica) e da 
Italo Gomez.che del Progetto 
Mozart è il direttore artistico, 
Le città (mozartiane, s'inten
de, sono quelle che Mozart 
toccò nei corso della sua bre
ve vita, da quando apparve in 
Italia come un bambino pro
digio a quando cercò fortuna 
in Francia e iivGermania per 
laccare I massjmi trionfi a 
Praga e le ultime delusioni a 
Vienna. 

Net quadro stanno un po' 
tutti, da Londra, dove Mozart 
fu invitalo ma non riuscì a re
carsi, ai centri .della Lombar
dia, mela dei suoi primi viag
gi. L'idea di Italo Giornea, far
se un pò' letlerana ma non 
•priva di suggestione, è di 
stringere queste località in un 

• percorsa1 ideale, collegando 
(e iniziative^ che ognuno 
avrebbe'probabilmente rea
lizzalo per proprio conto. 
Tappeti floreali e musiche di 
festa a Bruxelles, concerti del
la.-scuola di Mannhelm a 
Mannhelm, opere di Hasse 
nel centri lombardi, concerti 
•storici* a ..Versailles « con-
igresil sulla massoneria In 
Francia, C/emenai-oY-'TJto e 
Don Giovanni nel teatro rtco-

, «trullo di Praga, dove appar-
i vero la prima-volta,, iniziative 
1 in collaborazione con I con-
' servatoril europei a Strasbur-
i go, ricordi dell'Enfant Prodige 
i a Zurigo * via via fino alla lui-
' mancabile musica liturgica a 

Roma. Tra tante reminiscen-
, ze, costellate di convegni e 
, mostre, il nostro tempo fa ca-
' potino in un «omaggio alla 
.' creatività» da tenersi a Sali-
i iburgo, con opere di giovani 
' contemporanei: commissio

nate ed eseguile dalle citta 
| partecipanti al «viaggio». 
[ Questo percorso europeo 
' partirò, come s'è delta, nel 
i 1991; ma in Italia ci mettere-
. mo In cammino già nell'air-
I (unno dell'anno In con» e si 
I continuerà a viaggiare per un 
: triennio lungo 'un circuito» 
' che per ora comprende 17 

manifestazioni ma che è de-
; stlnato ad allargarsi. Qui l'or-
! «animazione Cidin-Gomez si 
i la più concreta: gruppi carne-
; riètici e complessi sinfonici e 

corali della penisola prepara-
! no ciascuno una manifesta-
' zlane, offerta a -tutte le citta 
' italiane, molle delle quali si 
1 sono gIS'prenotate. Troviamo 
t In questo panorama orche-
« sire grandi e piccole come I 
; Pomeriggi di Milano la Haydn 
v di Bolzano, la Rai di Roma, la 
•' Ori della Toscana, la Sintoni

ca abruzzese, l'orchestra da 
', Camera di Padova e di Man-
1 lova; solisti di grido come 

Lonqulch, Campanella, Ac-
[ cardo (col suo gruppo), Ca-
i nino e via via cori programmi 
; composti con musiche del-
: l'ultimo triennio di vita di Mo-
- zar). 
i, Nulla di Inedito, ma non é 
i comunque priva di significato 

la rete di manifestazioni che 
verri" a coprire tutta l'Italia, di 

• cui si-è'avuto un bellissimo 
assaggio nel concerto dell'Or
chestra di Padova e del Vene
to con Bruno Gluranna e Isa-

! bella Faust nella sontuosa «e-
i de di Villa Contarini, La rete 

sarà poi integrata da opere li-
i riche preparate a Messina, a 
: Fiesole e in Lombardia, da 
' Festival regionali e convegni 
1 oltre all'immancabile concor

so di canto e a un •videodl-
• sco», 

Tutto ciò, s'Intende, sarà 
" ben lontano dall'esaurire II 
, mare di iniziative mozartiane 
i che appariranno nel centena-
' rio, ma vuol essere un primo 
,' seme organizzativo che, per 
, le adesioni raccolte in tutta 
' Europa, si spera zia destinato 
' a fruttificare. 

Europa e Stati Uniti riscoprono Lavorò anche per Hollywood 
John Fante, scrittore ma da anni era quasi dimenticato 
italoamericano della generazione Ora sono in lavorazione 
di Steinbeck e Caldwell sette film ispirati a suoi lavori 

Vìvere e scrivere a Los Angeles 
A sei anni dalla morte, it mondo riscopre John Fan
te, lo scrittore italoamericano di Ask the Dust (in ita
liano «Non si fruga netta polvere) e della «saga» del
l'emigrante Arturo Bandini. L'America lo riscopre 
c o m e romanziere, mettendolo al livello di Caldwell 
e Steinbeck. L'Europa come autore per il cinema: in 
Francia e in altri p e s i sono in lavorazione ben sette 
film ispirati a suoi romanzi o sceneggiature. 

VIRGINIA ANTON 

••LOS ANGELES.lt 1939 fu 
un anno importante nel mon
do letterario americano: furo
no dati alle stampe Furore di 
John Steinbeck e ti giorno det
ta locusta di Nathanael West. 
Fu anche Tanno de ti grande 
sonno di Raymond Chandler e 
Ask the dust di John Fante. 
Non tutti questi romanzi ebbe
ro le stesse accoglienze trion
fali del capolavoro di Stein
beck, né l'opera di West e 
neppure quella di Fante. Ask 
the dust Infatti, sebbene salu
tato con entusiasmo dalla cri
tica del tempo, scomparve 
presto nelle nebbie dell'oblio. 
Fante fu presto ingabbiato nel
la scomoda categorìa di scrit
tore «etnico* - scrittore italia
no, a voler essere precisi - di
menticando che la sua scrittu
ra e la sua tematica andavano 
ben oltre un'onesta descrizio
ne naturalista. Le sue storie di 
Immigranti e di artisti semifal
liti, sperduti nella cosmopolita 
e multirazziale Los Angeles 
degli anni Trenta, interessava
no a pochi. A quei tempi Fan* 
le aveva già pubblicato Wait 
until spnng Bandmi, il primo 
romanzo della saga di Arturo 
Bandini, l'immigrante Italiano 
arrivato dall'Abruzzo e tra
piantato in Colorado, seguilo 
da Filli of tifa del '52; Dream 
front Bunker Hill fu invece 

Eubblfcato postumo nell'82. 
a scrittore aveva già pubbli

cato nel '33, a soli 22 anni, 

The road to Los Angeles, du n-
cantata e autobiografica ior 
razione delle esperienze d I 
giovane a caccia di succ< " 
nella mitica mecca del e 
ma. 

Fante si era trasferito a La *J 
Angeles dopo i suoi studi in 
Colorado e alla città aveva de-
. dicato molte delle sue pagine 
più belle. Charles Bukowski 
che è l'indiretto promotore di 
questo improvviso revival eu
ropeo (diversi film tratti da 
Fante sono attualmente in la 
vorazione in Europa), Io ha 

. sempre considerato un mae
stro e nella sua prefazione a 
Ask the dust, il romanzo am
bientato in Bunker Hill, il quar
tiere povero di Downtown or
mai scomparso sotto il peso 
delle ruspe, scriveva che la vi
ta di Fante era là storia di un 
destino straordinario: tUn 
giorno sarà raccontata, ma la
sciatemi dire che le sue parole 
sono come la sua vita: forti, 
buone e calde*. 

Dopo il successo di Fall of 

. life il nome di Fante scompar
ve dal mondo letteràrio ameri
cano per almeno venticinque 
anni. Lo scrittore passo al ci
nema e cominciò a scrivere 
sceneggiature per i vari stu
dios, la Columbia, la Para-
mount, la Universa) e la 20th 
Century Fox. Erano i tempi in 
cui Steinbeck. Faulkner e Rtz-
gerald lavoravano per Holly
wood, ma Fante la considero 

Joe Mantenne in un'inquadratura di -Wait until sprino, Bandini», tratto da John Fante 

sempre una attività inferiore. 
comunque necessaria a fargli 
guadagnare il denaro per 
mantenere moglie, quattro fi
gli, casa a.MaiibU e la sua fre
netica attività di giocatore di 
golf. Molte delle sue sceneg
giature non vennero mai rea
lizzate, parecchie furono muti
late e riscritte. Ricorda Joyce 
Fante, una signora deliziosa
mente minuta, bionda e dol
ce, vedova e instancabile col* 
laboratrice dello scrittore, che 
il marito era spesso frustrato 
dalla generale attitudine dei 
capi degli studios che consi
deravano gli scrittori a loro di
sposizione come normali im
piegati. In quegli anni Fante 
scrisse Jeanne Eagles, interpre
talo da Kim Novak; The reluc-
tant saint, con Maximilian 
Schell; adattò per lo schermo 

Walk o/i the wild side e il suo 
stesso Full of lite, forse il suo 
film più riuscito, con Judy Hol-
liday e Richard Conte nel ruo
lo dì una giovane coppia ita-
liana in attesa del loro primo 
figlia .-, 

Ed è proprio al cinema, per 
uno strano gioco del destino, 
che Fante deve il suo clamo
roso ritorno. Oggi, a sei anni 
dalla morte, crìtici, scrittori e 
registi guardano a lui come a 
un maestro distile. Lo si collo
ca al fianco di. scrittori come 
Faulkner, Steinbeck, Dos Pas-
sos e Saroyan. Viene definito il 
primo grande scrittore italo-
americano. Le sue storie ric
che di dolore e ironìa, di tri
stezza e di hurrior, sembrano 
ora aver perso agli occhi dei 
lettori quei tòni etnici e regio
nali che adombrarono per an

ni la sua fama. Finalmente si 
riconosce la sua universalità. 
La semplicità del suo stile e 
l'accuratezza della forma non 
sono più considerate naive 
ma esempio di grande scrittu
ra. 1 suoi romanzi sonp riputK 
bìicati in America e ih Europa. 
Si riprendono in mano le sue 
vecchie sceneggiature, si guar
da con maggiore interesse al 
periodo hollywoodiano. Ma 
soprattutto sì cerca ispirazione 
e poesia nei suoi romanzi. Il 
cinema ha riscoperto John 
Fante. E questa volta non a 
Hollywood, ma nella vecchia 
Europa, nelle terre da cui più 
di un secolo fa la sua famiglia 
emigrò. 

Aveva Iniziato anni fa, nel 
1975, il regista americano 
Francis Coppola, insieme con 
lo sceneggiatore; Robert Tow-

ne, acquistando i diritti per 
Bmtherhood of the grape, ma 
il progetto era poi stato sospe
so. Ora son ben sette i progetti 
cinematografici in fase di pro
duzione o pre-produzione. E 
cosi, oltre al vecchio progetto 
di Coppola e Towne ritornato 
a galla e la proposta della Co
lumbia Pictures di realizzare il 
remake, del vecchio FuU of htè, 
si sta ora terminando Watt un-
HI spring Bandini, uno. copro
duzione tranco-belga-italiana, 
diretta da Dominique Derud-
dere e interpretata da Joe 
Mantegna, Omelia Muti e Fave 
Dunaway, mentre Daniel Vi
gne (autore del Ritorno di 
Martin Guerre) sta, preparan
do Ask the dust e Claude Beni 
(Jean de Fhretté) dirigerà 
Dream* from Bunker Hill e My 
dog stupid. II racconto lungo 
1933 wasabad year, definito 
dal New Yorker «uno stupefa
cente romanzo breve», è stato 
recentemente acquistato da 
un produttore indipendente 
americano 

Ma qua! è la ragione di que
sto straordinario revival? Se
condo la vedova Joyce Fante 
una serie di fortunate circo
stanze sono alla base di que
sto, rinato interesse nei. con-

.. fronti dello scrittore italo-ame-
ncahp: la ristampa, per esem
pio] di tutte le sue opere negli 
Stati Uniti. Ma suggerisce an
che una ragione più semplice: 
suo marito era uno di quegli 
scrittori che sono meglio capi
ti dalle generazioni seguenti. E 
lui lo sapeva: «Quando era 
giovane e viveva in Bunker 
Hill, sapeva di essere un gran
de scrittore. E pensava che un 
giorno proprio 11 gli avrebbero 
dedicato un monumento. Era 
uno scrittore nàto - conclude 
con orgoglio Joyce Fante -
forse era l'unica cosa che sa
peva fare, ma certo sapeva ce
rne scrivere». 

Primefilm. Made in Hong Kong 

I fantasmi cinesi 
mettono Hollywood ko 

ALMRTOCRISPI 

Storia di fantaaml cinesi 
Regia: Chung Siu Tung. Sce
neggiatura: Yucn Kai Chi. Fo
tografia, Poon Hang Seng. In
terpreti; Lesile Cheung, Wong 
Tsu Hsien, Wo Ma, Hong 
Kong, 1988. 
Roma; Rouge et Nolr 

M Strane coincidenze. In 
questi giorni sono nei cinema 
due film sulla carta simili: 
l'hollywoodiano High Spirits 
dell'irlandese Neil Jordan, e 
.Stona di fantasmi cinesi, pro
veniente da Hong Kong. Ebbe
ne, una volta tanto Hong Kong 
batte Hollywood per k.o. alla 
prima ripresa. Non c'è parago
ne fra i due film e vi Inviliamo 
a non fare l'espenmento: ve
detevi solo il cinese, è diverti
mento garantito. 

Non c'è da meravigliarsene. 
nelle tre Cine (ovvero, la Cina 
Popolare, Taiwan, Hong 
Kong) fanno grande cinema 
in questi anni. Magari avrete 
visto Sorgo rosso di Zhang Yi-
mou e vi sarete resi conto che 
anche a Pechino e dintorni 
conoscono le sacre leggi del 
cinema epico e spettacolare. 
Ma Storia di fantasmi cinesi è 

un film indescrivibile, un tripu
dio di effetti speciali di cut i 
tanto celebrati Lucas e Spiel
berg dovrebbero andare invi
diosi. Eppure, anche in questo 
caso, niente stupore: Hong 
Kong ha una scuola di casca
tori e di tecnici tra i più bravi 
del mondo, e il miglior film 
d'avventura degli anni Ottanta 
(si, di tutti gli anni Ottanta, 
Predatori compresi) è lo stre
pitoso Pekmg Opera Blues di 
Tsui Hark, presentato nell'86 
al festival di Torino. Punto di 
passaggio fra Oriente e Occi
dente, Hong Kong attinge dal
la tradizione culturale cinese e 
dalla nuova tecnologia ameri
cana, realizzando una fusione 
che è, spettacolarmente, dina
mite. Fusione di cui Tsui Hark 
è il vero maestro, e non a caso 
egli è produttore - e supervi
sore dei montaggio, ruolo in 
questo caso fondamentale -
anche di Storia di fantasmi ci
nesi. 

Film che, come promette il 
titolo, è proprio una sana sto? 
ria di spettri ambientala in una 
Cina arcaica e fantastica. Il 
giovane Ning è un esattore di 
imposte che pare uscito dai 
Soliti ignoti; anche se tenta di 

fare il duro, ha un cuore di pa
stafrolla e non gliene va mai 
bene una. Una notte, durante 
un temporale, si rifugia in un 
tempio abbandonato, nono
stante tutti, nella città vicina, 
gli abbiano raccomandato di 
non farlo. Qui, Ning assiste al 
furibondo e paradossale duel
lo (zompi, urla, scimitarre che 
volano...) fra due guerrieri. 
Uno di loro sembra un terribi
le assassino, ma in realtà vuo
le solo proteggere Ning dalle 
stregonerie del luogo. Che 
non tardano a rivelarsi: prima 
una simpatica schium di 
mummie putrefatte dà la cac
cia a Ning, che però, «ghost-
buster* ante jitteram, le stermi
na senza nemmeno accorger* 
sene,- Poi arriva un'insidia ben 
peggiore: una stupenda clne-
siha, dalla voce di sirena, am
malia il nostro eroe, gli ruba il 
cuore, poi lo implora di an
darsene. In realtà è anche lei 
uno spettro, costretta ad ade* 
scare uomini per darli in pasto 
al perfido demone Lau Lau, e 
vorrebbe salvare quel buffo 
giovane dalle grinfie del mo
stro. Lui, a sua volta, vorrebbe 
riportarla in vita, e un modo ci 
sarebbe, ma Ning e l'amico 
guerriero dovranno entrare 
nel regno delle tenebre, af-

Un'inquadratura del film -Storia di fantasmi cinesi» 

frontale fantasmagoriche pro
ve, e ritornare fra i vivi distrutti, 
ma vincitori. Vincitori?... 

Non vi sveliamo il finale: a 
differenza dei kolossal holly
woodiani, Storiafdi fantasmici-] 
nesi non regala allo spettatore 
la sicurezza del lieto fine. A 
suo modo è Un film inquietan
te, che mette iti giòco la totale 
compenetrazione fra realtà e 
fantasia, fra mondo dei vivi e 
mondo dei mòrti. Lo fa con 
uno stile lieve, con una storia 
dai toni picareschi, ma sfode
rando una varietà di soluzioni 
stilistiche che ha del prodigio
so. La macchina da presa vo
la, paura e risate scattano 

sempre al momento giusto, e 
solo nel secondo tempo il film 
ha qualche uscita truculenta 
alla Carpenter (ma nulla di n-
buttante, credeteci) Una festa 
di colon e di effetti a cui con
corrono gli attori (tutti bravi) 
e i cascdton che piroettano 
come in un film di Bruce Lee, 
ma con grazia infinitamente 
maggiore Del resto, anche 
quella è una fonte a cui i ci
neasti di Hong Kong mostrano 
di essersi (a volte proficua
mente) abbeverati Non a ca* 
so Chung Siu Tung, nei titoli di 
testa, figura anche come mae
stro di arti marziali per un re
gista di Hong Kong, è una spe
cie di medaglia al valore. 

Romei il cinema che sogna la paura 
MICHILIANSELMI 

Rorret 
Regia: Fulvio Welzl. Sceneg
giatura; Fulvio Wetzl e Enzo 
Capua. Interpreti: Lou Caslel, 
Massimo Venturiello, Anna 
Galiena, Patrizia Punzo, Ros
sana Cogglola. Italia. 1987. 
Roma: Labirinto 

gel Fa un curioso effetto ve
dere Rorret al Labirinto, seduti 
nella stessa sala dove si svolge 
la storia. SI ha come la sensa
zione di essere spiati dalla ci
nepresa, o forse dagli occhi di 
Rorret, il padrone del cineclub 
horror che dì il titolo al film. 
Cinema che riflette su se stes
so. sul meccanismi della pau

ra, sui confini dell'immedesi
mazione, sulla suprema fin
zione: quindi molto ambizio
so, con tante cose da dire e 
da suggerire. Il regista Fulvio 
Wetzl viene da esperienze di 
organizzatore culturale e ha 
aspettalo parecchi anni (l'I
dea risale al 1980) prima di 
poter realizzare il suo film: la 
lunga attesa si è tradotta in 
una cena farraginosità narrati
va, con gli eccessi di stile e i 
diletti di Interpretazione tipici 
delle opere prime. 

Avrete forse Intuito che Ror
ret è Terror alla rovescia. Ma è 
anche il nome di uno strano 
esercente, grassottelle e psi
cotico, acconciato e pettinato 

come il Peter Lorre di M. Chiu
so nella sua stanza al di là 
dello schermo (cosi le Imma
gini gli giungono rovesciate), 
l'uomo scruta da una fessura 
le reazioni del pubblico fem
minile per individuare le sue 
vittime. Donne che egli abbor
da con soave e anacronistica 
eleganza, seducendole (ma 
chissà perché cadono tutte ai 
suoi piedi?) e soffocandole 
amorevolmente. Più che un 
killer è un feticista, che depo
ne le sue vittime nelle teche di 
una chiesa sconsacrata, an
nessa al cinema, dopo averle 
vestite da spose. Perà com
mette un errore, o forse lascia 
apposta degli indizi... 

Detto cosi, /torre! può sem

brare un giallo con punizione 
tinaie, ma è chiaro che al 
trentaselenne Wetzl interessa 
più la descrizione di una ne
vrosi crescente, cupa e cripti
ca (net senso etimologico del 
termine), alfidata alla recita
zione un po' sconnessa di Lou 
Castel e al lento variare degli 
elementi: si parte con una ci
nefilia maniacale, si passa alla 
magia del teatro (Rorret pren
de di mira una giovane attrice 
che è un po' come lui) e si fi
nisce nel melodramma. Libe
ro ovviamente il regista di lare 
Il film che vuole, ma e il risul
tato a lasciare perplessi. Co
me capita spesso ai debutti di 
sapore metacinemalografico, 
l'ossessione dei modelli (non 
potendo disporre degli origi-

Alla rassegna «Spoletogiovani» 

Tempo di down 
e di assassini 

STEFANIA CHINZAM 

•ISPOLETO. La rassegna i 
nata tre anni fa con un obietti
vo ben preciso: valorizzare I 
gruppi teatrali più giovani e 
meno conosciuti. Non solo 
una vetrina, dunque, tnL un 
vero e proprio incontro tra 
protagonisti e responsabili dei 
teatri privati e pubblici, tra chi 
fa teatro e che ne decide le 
sorti distnbutive. Spoìetogiotxh 
ni. diretta da Maddalena Fal-
lucchi e Luciano Mcldolcsi, si 
è aperta sabato scorso e si 
concluderà domenica prossi
ma: in cartellone otto spetta
coli di altrettante compagnie, 
tutte naturalmente .under 40» 
e molto vitali. Un convegno 
dal titolo quanto mai indicati
vo, Ritorno al futuro, animerà 
le giornate di venerdì e saba
to: a parlare di «progetto, so
gni e utopie del Teatro degli 
Anni Novanta» saranno autori, 
registi e interpreti e i critici per 
età più viciuni alle nuove for
mazioni teatrali. 

Inaugurato da Buonanotte 
brivido dei tre clown-rumori
sti» Giorgio Donati, Jacob Ole-
sen e Tcd Keijscn, il festival ha 
presentato nella seconda gior
nata due lavori della compa
gnia Robledo Dclbono, // tem
po degli assassini e Morire dì 
musica La compagnia, che e 
(ormata in realtà da due soli 
attori, l'argentino Pepe Roble
do e il ligure Pippo Delbono 
(quest ultimo anche regista), 
ha dato vita a due opere mol
to singolari,, dai ;toni assai di
versi, con Uria accurata e so
stanziosa presenza musicale. 

Brani di Tom Waits, charle
ston, la graifiante voce di Ha-
nis Joplin, il ritmo irresistibile 
dei Blues Brothers, brani come 
Carissimo Pinocchio hanno 
fatto da sottofondo e da con
trappunto a // tempo degli as
sassini, unos, spettacolo che 
nasce in sordina, uh po' sfilac
ciato e quasi, incoerente ma 
chesi ìspessiscé^e si infittisce 
strada facendo come i fili del
la trama di un tessuto. In sce
na solo due sedie, due attori e 

due storie che si rincorrane). 
Continuamente Interrotti dal* 
interludi musicali, dalle fre
quenti discese in platea, dal si
lenzi, Robledo uria le t - ~ 
notti del golpe e la I 
dell'esilio, mentre 
racconta di un adolescente di
ventato assassino. Eppure non 
è la tragedia a dominare b 
spettacolo, ma una dimensio
ne più sottile e prò imprevedi
bile, creata con l'auefllbiaa-
glo di materiali eterogenei ( a 
musica, il rapporto compUce 
con il pubblico, la voce), di 
diversi umori e di molte tonali
tà. 

Più scarnificato e poetico II 
secondo lavoro, Morir* di mu
sica, costruito sulle note struf-
genti di Chopln, sul silenzio • 
sullo spazio. Sintesi di un lavo
ro iniziato dai due attori pia di 
un anno fa, lo spettacolo rac
coglie ed estremizza alcuni 
elementi del primo, i 
vando l'Idea di un L 
tuttora abbozzato, quasi semi
nariale, volutamente •aperto». 
Nella scena più di duecento 
barchette bianche, diligente
mente allineate, invadono II 
vasto palcoscenico del Teano 
Nuovo, spogliato di tutti 1 ten
daggi e ridotto a muro scalci
nato, ad un vicolo, con due fi
le di linesue e una scala. Nel 
fondo, oltre le barchette, slede 
Robledo, Immobile, vestilo di 
nero con un cappello indio, 
mentre Delbono passeggia e 
chiede: «C'è qualcuno quftV 
Poi sono solo gesti: ÙM con*, 
una risata disperata, la pallen
te raccolta delle barche, la 
passeggiata buda di un pin
guino a pile, il gioco polvero
so di un ragazzo con 11 pallo
ne, un cerchio di gessa lui 
palcoscenico, 

Pippo Delbono ha lavorato 
sulle suggestioni e sul ricordi, 
addensando sensazioni e pau
re e omaggiando gli illuurl Si
lenzi senza risposte di Becker». 
Il risultato e imo spettacolo 
acerbo, a tratti dilatato e Inge
nuo, ma indubbiamente ligi» 
e promettente, 

«Immagine elettronica» a Ferrarli 

Ecco la moving-cam 
cinepresa dei miracoli 
H ROMA. SI svolgerà a Fer
rara, dal 4 a 6 maggio, la setti
ma edizione di Immagine elet
tronica, Il festival dedicato al 
video e alle nuove tecnologie 
elettroniche La manifestazio
ne è stata presentata ieri a Ito-
ma nella sede della Regione 
Emilia-Romagna. Dante Stefa
ni (presidente del'Ente Fiera 
Bologna), Emilio Manara (as
sessore alla Cultura del comu
ne di Ferrara), Vittorio Giace! 
(direttore dell Ente cinema), 
Vittono Boanni, (direttore del
la Cineteca di Bologna) e Lola 
Bonora (direttrice del Centro 
Videoarte di Ferrara) hanno 
illustrato il programma della 
nnnovata edizione. Fra le no
vità annunciate, la presenta
zione (con dimostrazione dal 
vivo) di una nuova telecame
ra mobile, la Moving-Cam: si 
tratta di un piccolo elicottero 
telecomandato da terra di cir

ca sei kg sul quale può essere 
applicata una cinepresa da 16 
o 35 turno una telecamera ca
pace di effettuare riprese con
trollate da terra su un monitor 
che riceve il segnale da una 
teleoameta in Vhs. È evidente 
che le potenzialità di ripresa 
della piccola telecamera pos
sono rivoluzionare il tradizio
nale sistema di ripresa «dall'al
to», con la possibilità di restare 
immobile in aria e poi di acce
lerare fino a 80 chilometri al
l'ora. 

Tema centrale della rasse
gna, la standardizzazione e i 
linguaggi neotecnologici, un 
tema d'attualità all'indomani 
dell'accordo Cee sull'alta defi
nizione (che dovrebbe mette
re a punto un sistema alterna
tivo al giapponese «Muse») e 
della partecipazione italiana 
al programma «Eureka». Stu

diosi e tecnici discuteranno 
delle caratteristiche tenfcht 
del sistema ad alta deGnUom 
dell'immagine: 1250 linee, ti 
doppio rispetto ai sistemi Pai • 
Secam. Agli incontri «orto itati 
invitati molti esperti, tra I quali 
Enzo Castelli. Mario Cakmi, 
Massimo Rendina, Uonel Lc-
vasseur, Robert BrocJanan, 
Paolo Maltese, Mario Cotta, 
William Glenn, Cario Luuni. 
Alain Renaud, Gianni ToU. L» 
videoarte, sezione curata da 
Lola Bonora. assume un ruoto 
importante nei dibattito sul 
rapporto tra scienza, tecnolo
gie e nuovi linguaggi estetici: 
in programma una rassegnanti 
videoane canadese, una vi
deoscultura di Buhy SchwirU, 
una mostra di Fibrillo Plessi, 
una videoistallazione di Enzo 
Mmarellì e alcune opere del
l'Accademia delie Belle Aiti di 
Bologna. D*0ai: 

nati, Wetzl ha reinventato in 
bianco e nero spezzoni di Psy-
co, Delitto per delitto, Suspen-
ce, Bunny Lake è scomparsa, 
L'occhio che uccide) degrada 
nel narcisismo autorale, rive
lando, ancora una volta, la 
scarsa capacità dei nostri regi
sti nel dirigere gli attori. Facce 
e corpi caricati di significati 
simbolici eppure fragili e inat
tendìbili, come se il cinema 
(la riflessione teorica) stesse 
sempre altrove, nel montag
gio, nei grandangoli, nei piani 
sequenza. Anche Bogdanovi* 
eh esordì con un horror di 
scuola cinefila (Target), ma 
die amore per quel vecchio 
Boris Karloff che si riscattava, 
morendo eroicamente, da una 
vita da «mostro*. 

ALLEGRIA! 
IL 
CONTINUA 

Con Telemike e Sorrisi continua il Bingo, 
il gioco più seguito dagli italiani, con i premi più desiderati 

d'Italia. Non perdetevi Sorrisi, non perdetevi Telemike. 
Le cartelle per giocare sono in 

sornsi e caneon? 

TV 
l'Unità 
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